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Trinità
il mistero
dell’amore
di Dio

LUIS ALONSO SCHÖKEL*

La «marcia della speranza» del fondatore del Sermig: a piedi da Agrigento a Gubbio per 687 km

I 750mila passi di Ernesto Olivero
il bancario che ha scelto la speranza
Ogni anno dal 1986 si rinnova il pellegrinaggio per l’Italia di Ernesto: «Il mezzo più moderno per farsi capire dalla
gente» afferma. E sono 300 mila le persone contattate. La partenza con D’Alema e l’arrivo con Rosy Bindi.
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Il primate del Belgio
La Curia romana
ha troppo potere
Il card. Godfried Danneels se-
gnala il rischio che la Curia
«da strumento diventi orga-
no di comando, che assume
parte dell’autorità del ponte-
fice» e propone la costituzio-
ne «attorno al Papa di una
specie di «consiglio della co-
rona». Danneels, teologo e
primate del Belgio, in una in-
tervista al periodico «Il re-
gno» auspica una maggiore
«collegialità» nel governo
della Chiesa e «più consulta-
zioni serie all’interno dell’e-
piscopato». La curia, a giudi-
ziodelcardinale«deverestare
nel suo ambito: strumento
delPapaenientealtro,equin-
di non andare oltre» senza
«assumere parte dell’autorità
del pontefice». Per il cardina-
le «sarebbe interessante»
creare attorno al Papa una
specie di «consiglio della co-
rona» composto da sei-sette
vescovi o cardinali del mon-
do intero, con la funzione di
consiglieri» da scegliere tra le
persone «che non rivestono
alcuna funzione in seno alle
rispettive conferenze episco-
pali», scelte «in base alla loro
statura e non perché ricopro-
no cariche o stanno al verti-
ce». Quindi Danneels affer-
ma che «la collegialità deve
farsi strada, anche perché og-
gi c’è maggior possibilità di
comunicazione e si dovreb-
berofarepiùconsultazionise-
rie alll’interno dell’episcopa-
to».

Prima comunione
Catechismo
con video-game
Nell’era della telematica arri-
va, con la benediziione del
Vaticano, anche il «catechi-
smo-game»: un gioco avven-
tura interattivo su cd rom per
preparare i ragazzi tra gli 8 e i
12 anni alla prima comunio-
ne. Il dischetto si intola «Alla
ricerca della felicità», nasce
dal lavoro di noti disegnatori
e ideatori di giochi italiani e
statunitensi. La casa editrice
del dischetto è la M3 (Multi
Milano Media), nel cui top
management figura, oltre ad
Aldo Livolsi, amministratore
delegato Fininvest, Ettore
Bernabei,giàproduttoredella
coproduzione televisivadella
«Bibbia» che sarebbe l’artefi-
ce del progetto. Martedì pros-
simoilcdromsaràpresentato
al Pontificio Anteneo della
Santa Croce, presenti il retto-
re, monsignor Luis Clavel, il
ministro della Pubblica Istru-
zione, Luigi Berlinguer, e
monsignor Crescenzio Sepe,
segretario della Congregazio-
neperilClero.

...Ammaestrate tutte le nazioni, bat-
tezzandole nel nome delPadre e del
Figlioe dello Spirito Santo.... (Matteo
28, 19)

Diononèracchiudibileinunospazio,
noiperòceloraffiguriamosopra,dentro,
checirconda,lontano,chesiavvici-
na...Diononèsottomessoaltempo,noi
peròceloraffiguriamocomecoluichesa
primachesucceda,checreòinseigiornie
riposòilsettimo.

Diononèsottopostoallageometriao
all’aritmetica;noiperò,utilizzandoilno-
strosistemanumerico,dobbiamoparlare
diunoeditre.Quandoparliamoditre
personeinDio,questo«tre»nonècome
quandodiciamotrearance(aritmetica)o
trelatidiuntriangolo(geometria).

QuantodiciamoparlandodiDioè
un’analogia.Conquestinostrinumeri
vogliamodirequalcosadiefficaciesul
misterodiunDioche,essendounico,
nonèsolo(comescrisseQuevedo).

Giovannicihaoffertounadefinizione
lapidaria:Dioèamore.Soloversol’ester-
no?Seintendevaquestoavrebbedetto
cheDioama.Neldefinirlo«è»,sembrari-
ferirsiall’esserestessodiDio.Poichéè
amore,puòevuoleamare.Seècosì,l’a-
moreimplicaunaqualchepluralitàere-
ciprocità.

Alcunihannoutilizzatounaviapsico-
logicaperpensarequestoDiotrinitario.
Speculanosullenostrefacoltà:memoria,
intellettoevolontà.Oppurepuntanosul-
losdoppiamentodellanostracoscienza:
io mi conosco, io parlo con me...

La rivelazione del Nuovo Testamen-
to segue un’altra via: le relazioni di
Dio con noi, fissate in tre nomi fun-
zionali fissi: Padre, Figlio, Spirito San-
to. A volte, riferendosi al Padre, si dice
semplicemente «Dio».

Questa conoscenza non è frutto di
una ricerca umana, ma rivelazione
gratuita di Dio: «Nessuno conosce ve-
ramente Dio, se non lo Spirito di
Dio...Abbiamo ricevuto lo Spirito di
Dio che ci fa comprendere i doni di
Dio». Gli autori dell’Antico Testamen-
to non conobbero questa rivelazione,
dovevano insistere e lottare per l’uni-
cità. Illuminati dalla luce nuova, noi
leggiamo in modi differenti testi come
quello del Salmo 33: «Dalla parola del
Signore fu fatto il cielo, dal soffio della
sua bocca, i suoi eserciti».

«Nessuno conosce il Figlio se non il
Padre, e il Padre se non il figlio e colui
al quale il Figlio decida di rivelarlo»
(Matteo 11, 27). E il Cristo Gesù ce lo
rivela; il vangelo di Giovanni lo ripete
come tema centrale: «Chi vede me, ve-
de il Padre». Credendo in Gesù Cristo
siamo suoi fratelli e diventiamo con
lui figli di Dio e coeredi (Lettera ai Ro-
mani 8, 17). Lo Spirito ci fa vivere e
sentire l’essere figli e ci insegna a chia-
mare Padre Dio: «E siccome siete figli,
Dio ha infuso nei vostri cuori lo Spiri-
to del Figlio suo che invoca: Abbà, Pa-
dre» (Lettera i Galati 4, 6).

Al battesimo e alla trasfigurazione, il
Padre attesta che il Cristo Gesù è suo
Figlio. «Appena battezzato, Gesù uscì
dall’acqua e in quell’istante si apriro-
no i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio
che scendeva come una colomba e si
posava sopra di lui. Si udì una voce al
cielo che diceva: Questo è il mio ama-
to figlio, il mio prediletto» (Matteo
3,16). Lo Spirito rende testimonianza
a Gesù Cristo come Messia salvatore.

La rivelazione del Dio trinitario non
dissolve il mistero, ci permette però di
intravederne qualcosa e stimola in noi
il desiderio di condividere la sua vita:
«Ciò che abbiamo visto e sentito lo
annunciano anche a voi perché siate
partecipi della nostra vita, come noi
siamo partecipi con il Padre e con il Fi-
glio Gesù Cristo» (1 lettera di Giovan-
ni 1, 3). Sia il nostro desiderio più for-
te della nostra comprensione.

Nel battesimo veniamo consacrati al
Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.
Ogni volta che facciamo il segno della
croce, invochiamo il triplice nome di
Dio e gli consacriamo un segmento
della nostra vita.

In questa vita nessuno ha mai visto
Dio come egli è, anche se qualcosa ci
ha spiegato il Figlio e qualcosa ci ha
fatto sperimentare lo Spirito: «Noi sia-
mo in pace con Dio per mezzo del Si-
gnore nostro Gesù Cristo...l’amore di
Dio è stato riversato nei nostri cuori
per mezzo dello Spirito Santo» (Lettera
ai Romani 5, 1.5).

Quando vedremo Dio così come egli
è saremo finalmente simili a lui ed en-
treremo in quella misteriosa compa-
gnia di amore e felicità.

* Gesuita, biblista
(traduzione di Beppe Fiorelli)

Nel Palazzetto dello Sport di Città di Castello ci
sono più di mille giovani. Lungo il percorso che
ha fatto a piedi fra Citerna e Città di Castello, i
sindacideipaesiniglisonovenutiincontroconil
gonfalone e una processione di persone, come
per leautorità.NelSudledonnehannoappesole
lenzuola ai balconi in segno di festa e di onore.
Gliapronolecase, lorifocillano,gli fannoincon-
trareimalatieglihandicappati,comeaisanti.

Ha marciato seguito ad ogni tappa da centi-
naiadigiovani.

Da quando il primo maggio è partito da Agri-
gento, dove si è incontrato con il segretario del
PdsMassimoD’Alema,hapercorso535chilome-
tri,hafatto750milapassi,haavuto402incontri,
è venuto in contatto con circa 300.000 persone.
L’haregistrato lui, conlamaniadeinumeriedel-
lestatistichecheglièrimastadalmestiereditutta
lavita, l’impiegatodibancadell’IstitutoSanPao-
lo di Torino. Anche l’abito con cui percorre l’Ita-
lia è quello che si sarebbe messo per star dietro al
suo sportello: pantaloni e giacca, camicia e mo-
cassini. La cravatta non se la metteva neanche
prima, in ufficio. «Questo è un pellegrinaggio,
non è una manifestazione sportiva, io per prega-
re non mi metto in tuta». Dietro a lui cammina-
no sempre quattro o cinque dei suoi del Sermig
(Servizio missionario giovanile) che lo raggiun-
gono a turno da Torino e i ragazzi delle città che
attraversa, allevoltepochedecine,allevoltecen-
tinaia.

«Nessuno m’ha mai preso in giro, sempre un
granderispetto».Ormaièl’undicesimoannoche
percorre l’Italia: il primo pellegrinaggio è stato
nel 1986 quando partì dal santuario di Oropa, in
Piemonte. «Avevo ricevuto un premio impor-
tante. Per nonmontarmi la testa decisi di fare un
pellegrinaggio. Strada facendo mi sono accorto
che lo scambio era reciproco: stare in mezzo alla
gente m’insegnava l’umiltà, ma anche la gente
stava meglio dopo gli incontri che facevamo, ri-
cominciavaad avervogliadiaprirsi,dimettersia
fare. Così un voto è diventato una tradizione del
Sermig». Da allora ad ogni primavera Ernesto
Olivero parte da un luogo sempre diverso e per-
corre un tragitto sempre diverso, a seconda della
direzione che ha preso durante l’anno il passa-
paroladeigruppiedelleparrocchie.

Ha coraggio questo ometto disarmato e disar-
mante, con la faccia ormai cotta dal sole di mag-
gioedueocchidicielopuliti eallegricomequelli
di un bambino. E la forza di un bufalo per farsi
ogni anno 687 chilometri d’Italia per portare a
tuttiunmessaggiodipaceedisperanzaconlosti-
ledei«pazzidiDio»delMedioevo: ilpellegrinag-
gioapiedi.

Maper lui«ilpellegrinaggioèilmezzopiùmo-
derno per farsi capire dalla gente, per impastarsi
conloro.Sonodispostoa farmi fareapezzipurdi
toccare il cuore di un ragazzo e fargli tornare la
vogliadicredereaqualcosa».Ciriescespesso.Ap-
pena comincia a parlare, discorsi mai preparati
in anticipo, che gli vengono su - dice - dopo aver
lettounversettodellaBibbiaconsuntachesipor-
ta sempre appresso, la platea ammutolisce e non
volaunamosca.Eppurel’emozionedelpubblico
non gli è mai passata, parte sempre dalla sua sto-
ria, «perché nellamia storia ho scoperto chenon
ero solo», con un linguaggio semplice che alle
volte si illumina di poesia. E sui foglietti che pe-
sca dalle tasche di poesie- preghiere ne scrive
continuamente questo pensionato di 55 anni,

padredi tre figli,nonnoditrenipotinieunagran
fede fin da piccolo, ultimo di nove fratelli di una
famiglia semi-terrona a Torino: padre di Chiari,
mammadiSalerno.Edasempreattraversatodal-
l’ideadiaiutareglialtriedi fargli sentirechesono
amati. Uno slancio che quando è autentico è
contagioso. Nel1964faceva l’impiegato, ilmari-
toeilpadreeglisisonostrettiattornotantiragaz-
zi che volevano ribaltare il mondo. Non con la
politicacomeerailclimadiallora,maconlapace
elasolidarietà.

«Volevamo essere missionari, sconfiggere la
fame nel mondo e ci siamo chiamati Sermig, ser-
vizio missionario giovani. Raccoglievamo carta
straccia, facevamo mostre missionarie, le inizia-
tive si sprecavano. Eravamo dicasaallecarceri di
Torino, diventavamo gli amici dei carcerati più
difficili. Ma soprattutto pregavamo, leggevamo
la Bibbia, ci lasciavamo trasformare dalla Parola
di Dio. Per fortuna a Torino c’era il cardinale Pel-
legrinochecivolevabene.Nonlapensavanotut-
ticomelui,igruppispontaneiall’iniziononhan-
no mai vita facilenellachiesa.Aduncertopunto
il Comune ci ha assegnato il vecchio Arsenale, la
fabbricadellearmidelleguerremondiali,grande
comeunquartiereediroccatacomeunrudere.Ci
siamo rimboccati le maniche e ora è diventato
l’Arsenale della Pace». Nei ventimila metri qua-
drati di spazio c’è l’asilo notturno, l’accoglienza
per persone in difficoltà, un’Accademia Musica-
le e una Scuola di restauro per la formazione dei
giovani al lavoro, un centro medico, un centro
raccolta e spedizioni di aiuti. Da qui sono partite
le missioni dipaceSermig in Iraq, Libano,Soma-
lia, Ruanda e si pianificano i progetti di sviluppo
peripaesidelTerzoMondo.

Con la solita passione per i numeri, Ernesto
calcola di offrire mille oredi volontariato algior-
no. C’è da credergli perché il Sermig non è fatto
solo dagli uomini e le donne della Fraternità, la
ventina di consacrati che vivono all’Arsenale,
ma damigliaiadipersonemissionarieacasapro-
pria e nel proprio ufficio, cheoffrono la loro pro-
fessionalità di medici, ingegneri, imprenditori,
assistenti sociali, commercialisti, avvocati, psi-
cologiperlenecessitàdellepersonechevengono
accolte. Le quali per entrare devono avere un’u-
nica caratteristica: essere davvero intenzionati a
cambiarvita.

Ilpellegrinaggioèiniziatoilprimomaggiocon
Massimo D’Alema ad Agrigento e si concluderà
oggi a Gubbio con Rosy Bindi perché «ora uno
dei lupi di Gubbio è la politica», e come il lupo di
San Francescobisognaconvertirla,perché«igio-
vani nonci credono più». Ilveromiracoloè che i
piedidiErnestosonoinperfettecondizioni,ean-
che la voce. I ragazzi gli si stringono attorno e gli
parlano senza paura. Uno gli ha chiesto, come fa
a fare tutto questo senza«additivi»? «Con la dro-
ga bisogna fare come Gandhi che è riuscito a far
fuori gli inglesi senza sparare, solo non consu-
mandoiloroprodotti.Fateanchevoicosì.Ognu-
no di voi ha dentro un’energia che non sa, ma se
incontra della schiettezza,puòsprigionare lepo-
tenzialità che servono per cambiare il mondo».
Una ragazza s’è alzata e gli ha detto «Sono disoc-
cupataem’èmortouncuginopiùgiovanedime.
Sono venutaqui,non sapevo chi fosse lei. Ma mi
hapermessodiricominciareasperare».Un’onda
diapplausisommergelasuavoce.

Flaminia Morandi

Dal Massachusetts

La bambina
americana
miracolata
da suor Teresa

Nella foto Benedetta Mc
Carthy, una ragazza di 12
anni, nella cappella della
sua casa a Brockton nello
stato del Massachusetts
(Usa) con in mano
un’immagine di suor
Teresa Benedetta, la
religiosa tedesca di origine
polacca e di famiglia ebrea
dal nome di Edith Stein,

perseguitata dal nazismo, che rinchiusa nel lager di Auschwitz
vi trovò la morte. La piccola Mc Carthy, che porta il nome
Teresa Benedetta in omaggio alla suora, nel ‘87 all’età di due
anni inghiottì una dose letale di medicinali. Per i medici non
aveva speranza. I genitori della bambina si affidarono nella
preghiera a suor Teresa Benedetta. La piccola effettivamente
guarì senza che i medici sapessero spiegarsi la ragione. Il fatto
venne ritenuto miracoloso dai familiari e dagli stessi medici e
alla fine la guarigione è stata considerata un fatto miracoloso
anche dal Vaticano. Proprio in questa settimana Giovanni
Paolo II ha approvato ufficialmente la sua canonizzazione.

Si conclude il Capitolo generale

I Frati minori
scelgono di essere
i profeti del 2000

ASSISI (PERUGIA) «I frati minori devono essere sempre più
disponibili aritornareper le stradedelmondo,adunamobili-
tàevangelizzatrice:èquesta lanostraparolaprofeticaperil fu-
turo,osaremoprofetiononsaremonessuno!».Questelelinee
fondamentali per l’attività dei frati minori tracciate ieri dal
nuovo ministro generale dei frati minori, fra‘ Giacomo Bini,
che alle 11,30 di questa mattina concluderà con una messa
nellabasilicadiS.MariadegliAngeliilavoridelCapitologene-
raledell’Ordinefrancescano.

I lavori dell’ultimo Capitolo di questo secondo millennio
sonoiniziatiallaDomusPacis,aduepassidallaPorziuncoladi
Assisi, il 4 maggio scorso e hanno impegnato 145 delegati in
rappresentanzadei18milafratiminoriprovenientidatuttoil
mondo cheoltre a ridefinire le nuove cariche dell’Ordine cul-
minate con l’elezione del 119esimo successore di San France-
sco, ilministrogenerale fra‘GiacomoBinichesubentrandoal
tedescofra‘HermannSchaluckguiderà l’Ordineper seiannie
quindioltreil2000,hannoanchedefinitoinuovicompitiper
iseguacidel«poverellod’Assisi»all’avviodelterzomillennio.

Il ministro generale, traendo le fila dei lavori ha sottolinea-
to come dall’assemblea francescana sia emersa «la coscienza
cheilmondohabisognodiprofetidiunDio,cheèpresentein
mezzo alle luci ed ombre della storia, che vuole vita e futuro
per tutti e che ama tutti senza distinzione di razza, di colore
dellapelleedireligione».

«Alla vigilia del terzo millennio - ha aggiunto fra‘ Bini- il
mondo attende da noi una parola di pace, pace custodita in
ognuno dinoi, costruita nell’accoglienza dei fratelli, testimo-
niatadallafraternasolidarietàversogliultimi».

Il nuovo ministro generale ha lanciatoquindi «un forte ap-
pelloal recuperodeivaloridellapace, solidarietàerispettoper
lavita».


